Spunti dal testo ”Lacrime amare - cristianesimo e violenza contro le donne” di E. Green, ed. Claudiana, aprile 2000 

Una folla multicolore di donne provenienti da tutto il mondo si avvia lentamente verso il podio ... In mano ciascuna porta una bottiglietta d’acqua che viene da tutti i continenti del mondo. L’acqua che ha attraversato mari e monti per arrivare in questa città del sud dell’Africa rappresenta le lacrime delle donne, lacrime amare perché la storia che le donne hanno da raccontare è una storia triste, una storia scomoda. Se prendessimo a prestito le parole del profeta Isaia le chiameremmo donne “di dolore, familiari con la sofferenza” (Is 53,3): sono venute a condividere una storia millenaria di violenza nei loro confronti.

Al centro del podio c’è una bellissima anfora africana, recipiente che sappiamo capace di effettuare mille trasformazioni, erede di una lunga tradizione femminile..... piano piano, una ad una le donne versano nell’anfora l’acqua che hanno portato, ma l’anfora non è abbastanza capiente per contenere le violenze di cui le donne di tutto il mondo sono vittime.... Sono lacrime amare, amarissime. 

Unendo insieme le loro lacrime, condividendo le loro storie, le donne non solo raccontano, rendendola pubblica, la violenza di cui sono vittime ma operano una trasformazione. Le donne riunite, infatti, non sono venute a piangersi addosso ma a celebrare la loro forza, la loro capacità di sopravvivere, di lavorare insieme per superare la violenza che le opprime.

Il secondo capitolo del libro  (“Dottrina cristiana e violenza contro le donne”) presenta i collegamenti tra cristianesimo e violenza contro le donne: vengono presentati alcuni aspetti del pensiero della chiesa, prestando particolare attenzione al modo in cui essa ha costruito l’immagine della donna.

· La sottomissione delle donne
Nella società patriarcale il concetto di “femminilità” viene costruito per poter meglio rispondere ai bisogni maschili: per avere donne facilmente controllabili, il femminile va costruito in termini di docilità; un senso debole di sé rende difficile ribellarsi contro prepotenze di ogni genere; la mancanza di autostima caratterizza le vittime di violenza.

La teologia cristiana ha sempre avuto qualche problema ad ammettere la piena personalità della donna, cercando pretesti per non attribuirle la piena dignità umana. Sant’ Agostino, per esempio, riteneva che mentre l’uomo era da solo l’immagine di Dio, la donna da sola non lo era, la diventava solo unita con il marito. Tali idee, che garantivano donne docili senza una vera identità propria, si accordavano con una “teologia della proprietà”: la dignità della donna derivava dal suo legame con un uomo (padre, marito, prete). “Benché ormai praticamente in tutte le società non si riconoscerebbe più questo diritto di proprietà sulle persone, in fondo nella psiche maschile è rimasto tuttora un senso di proprietà sulle donne e in particolare modo su quelle che dipendono da loro” (Mary John Mananzan, suora filippina).

Secondo una certa teologia il diritto dell’uomo a dominare la donna è accompagnato dal dovere della donna di ubbidire  a suo marito. (“Il messaggio più importante che una donna riceve dalla chiesa è ubbidire” da una ricerca tra donne olandesi credenti vittime di abusi).

Ci sono state epoche in cui addirittura si quantificava la violenza domestica ammessa (concilio di Toledo); la misoginia sfociò nei secoli XVI e XVII nella caccia alle streghe, esempio di violenza collettiva contro le donne promosso proprio dalle chiese. Se la chiesa dava il permesso al marito di maltrattare la moglie, è evidente che esortava la moglie a sottomettersi a tale maltrattamento.

· La peccaminosità femminile
Nel pensiero cristiano si è creata una stretta associazione tra donne e peccato e tra peccato e sessualità, in quanto le donne hanno sempre ed esclusivamente rappresentato l’elemento carnale e corporeo, connesso con il ruolo unico riconosciuto alla donna e cioè la riproduzione. Identificare le donne, attraverso Eva con il corpo, la sessualità, la tentazione e il peccato è uno dei meccanismi della misoginia cristiana. 

Talvolta è l’aggressore a dare la colpa per ciò che accade alla propria vittima: ne consegue che le vittime stesse interiorizzino la colpa che viene loro rinfacciata; così moltissime donne si convincono di essere loro le responsabili della violenza di cui sono oggetto. Questa antica visione della donna come tentatrice dell’uomo, peccatrice per eccellenza è ancora viva nell’immaginario collettivo: da vittima, la donna diventa perciò colpevole.

· La sofferenza, fonte di salvezza
Si offre alla donna una nuova possibilità: considerare le sue sofferenze “occasioni di penitenza”. La sofferenza, intesa come prezzo da pagare o sacrificio, ha efficacia salvifica, diventando così un fatto positivo.

Il messaggio che la sofferenza sia fonte di salvezza è stato trasmesso alle donne non solo mediante il racconto biblico ma anche attraverso la vita delle sante (ad esempio santa Maria Goretti). Ritenere che la sofferenza sia in qualche modo un giusto castigo per una colpa commessa, che tale sofferenza sia voluta da Dio (addirittura prova del suo amore) e abbia effetti espiatori come quella di Gesù, incoraggia  la remissività femminile nei confronti degli abusi e non favorisce un atteggiamento liberatorio di trasformazione e di amore.

· Dio Padre
Diventa necessario interrogarsi sull’idea di Dio implicita nei vari aspetti della fede cristiana che sono stati considerati. Dobbiamo prendere in considerazione l’ipotesi scandalosa di un Dio Padre che attivamente cerca o passivamente permette la violenza sui propri figli?

Alcune teologie (ved. Anselmo da Aosta) elaborano la teoria della redenzione, che sinteticamente si può così presentare:

- Dio viene visto come la guida onnipotente che infligge ogni sofferenza

- egli non opera senza motivo ma in modo giusto

- ogni sofferenza è la punizione per il peccato.

(confronto anche con onnipotenza di Dio)

Se Dio è onnipotente ma non interviene per impedire gli abusi sulla donna, allora Dio la sta punendo e la violenza subita diventa opera sua. La vittima è lasciata senza una via di uscita, può solo subire la violenza, sperando di salvarsi mediante la sofferenza.

Il simbolo del Dio Padre reso credibile dal patriarcato, a propria volta ha reso un servizio a questo tipo di società facendo sembrare giusti e appropriati i suoi meccanismi per l’oppressione della donna. L’effetto del linguaggio del Dio Padre è di legittimare il dominio e la violenza maschile e di inibire la legittima rabbia e la protesta delle donne contro tale aggressione.

· Amore e perdono
Non c’è dubbio che il cristianesimo cerca di promuovere un comportamento etico radicato nell’amore e nel perdono. Eppure anche l’amore per il prossimo e il perdono sono stati declinati in un ordine sociale e simbolico ben preciso: in altre parole anche il perdono e l’amore sacrificale hanno assunto delle determinazioni di genere. A praticarli sembra che siano più adatte le donne. In una società patriarcale l’amore che non conosce limiti, l’amore disinteressato, l’amore che si sacrifica per il bene altrui diventa il supporto ideologico al ruolo della donna nella famiglia.

“Ancora oggi ci si attende che le donne siano disponibili, attente, generose, oblative anche nelle professioni, nel lavoro, nelle relazioni sociali, nella politica, che svolgano cioè, un prolungamento ancillare del ruolo di prestazione sessuale e domestica che è codificata nella famiglia cristiana” (L. Menapace). Infatti il messaggio cristiano di amore e di perdono recepito dalle donne consolida quella docilità femminile ricercata dal patriarcato.

· Il silenzio
Le chiese cristiane non sono solo responsabili di ciò che hanno fatto, ma anche di ciò che hanno omesso di fare. Le chiese hanno mantenuto il silenzio su violenza, aggressioni, abusi, stupri, molestie, maltrattamenti di cui le donne sono vittime. Imporre il silenzio è una strategia usata ancor oggi per escludere le donne dal pensiero e dalla prassi ecclesiale. E’ tragico che una fede che si propaga proprio mediante l’annuncio della parola senta la necessità di fare tacere le donne. Questo silenzio imposto fa parte della costruzione della femminilità in termini di passività, docilità, ubbidienza.

Le chiese commettono peccato di omissione non pensando in modo responsabile, né permettendo ad altri di pensare alla sfera della sessualità.

Le chiese, esortando le donne a tacere, non solo non hanno contribuito a creare quella cultura di silenzio che circonda ogni forma di violenza contro le donne, non solo non sono riuscite a elaborare una visione del corpo e della sessualità che aiutasse ragazze e donne a essere più consapevoli di se stesse, più capaci di resistere alla violenza maschile (e agli uomini di rinunciare alla violenza e al sopruso), ma hanno mantenuto il silenzio circa la violenza contro le donne, diventandone complici.

(sintesi del cap.4° del testo “Lacrime amare - cristianesimo e violenza contro le donne” di E. Green, ed. Claudiana)
Il silenzio gioca un ruolo importante nel perpetuare la violenza contro le donne: il silenzio permette di tollerare e persino di accettare le violenze di cui le donne sono vittime. Anche le chiese hanno scelto di ignorare la questione: intente a difendere la famiglia, le chiese hanno preferito ignorare la violenza contro le donne, i bambini e le bambine che si verifica all’interno delle famiglie.

Le donne, purtroppo, sono state educate ad accettare grosse ingiustizie, anche la violenza, in silenzio: la speranza é che le donne incomincino a parlarne, rifiutando ad accettare le violenze in silenzio. Ma le chiese sono pronte ad ascoltare questa voce? Che cosa possono fare per rispondere alle esigenze di una violenza così diffusa? Quali risorse ha il cristianesimo per opporsi alla violenza contro le donne e costruire relazioni giuste tra donne uomini? Il cristianesimo ha ancora un contributo credibile da dare? 

Possiamo cominciare a cercare le risposte a queste domande proprio partendo da alcune riflessioni proposteci dalle Sacre Scritture. La violenza contro le donne é sintomatica dell’allontanamento del popolo da Dio. Essa si riscontra in periodi di  declino di Israele, momenti in cui il popolo non si atteneva più all’alleanza che lo univa al Signore. La giovane Tamar lamenta “Non farmi violenza; questo non si fa in Israele; non commettere una tale infamia!” (II Sam. 13,12). L’allontanarsi da Dio, lo stato in cui “ognuno fa quello che gli pare meglio” (Giud. 21,25) è il peccato.  

Secondo Genesi 3 il dominio dell’uomo sulla donna non è affatto una prescrizione del comportamento tra i sessi, ma una descrizione di ciò che avviene quando gli esseri umani si allontanano da Dio. Il dominio dell’uomo sulla donna non rispecchia la volontà di Dio per l’umanità bensì il contrario, è il sintomo del peccato. Questo ci permette di dire in termini inequivoci che la violenza contro le donne è peccato, segno della malvagità umana, sintomo di una società che ha voltato le spalle a Dio.

E’ proprio questo il messaggio forte affidato alle chiese. A partire dal proprio contenuto di fede, il cristianesimo deve riconoscere che la violenza contro le donne è peccato, un attentato a quel benessere che Dio desidera per ogni essere umano.

Se le chiese sono chiamate ad annunciare al mondo che la violenza contro le donne è peccato, dovranno riconoscere, prima di tutto, la propria implicazione in strutture di dominio e di violenza. A questo proposito la teologa cattolica Mary Grey afferma che “mentre le chiese e le comunità di fede si sono autenticamente impegnate nella lotta contro la povertà, si deve prendere atto di un evidente fallimento da parte delle chiese stesse nell’individuare connessioni esistenti tra le loro figure maschili di autorità, l’abuso di potere e la violenza contro le donne e i bambini”.

E’ tempo per le chiese di ripensare ad alcuni elementi chiave del sistema dottrinale cristiano, soprattutto per ciò che riguarda le sue rappresentazioni di Dio, l’antropologia teologica e la comprensione della morte di Cristo in termini di sacrificio espiatore.

Il cristianesimo ci invita alla conversione, a un cammino di trasformazione all’insegna del messaggio di Cristo. Il danno arrecato al corpo femminile intacca il nucleo stesso della donna, la sua propria umanità. Un senso di sè inadeguato, un senso di scarso valore o inferiorità rispetto al maschio, retaggio dell’insegnamento cristiano, rendono difficile resistere alla violenza. E la violenza stessa aggrava ulteriormente questo senso di inadeguatezza, di vergogna, di passività, di umiliazione, di mancanza di valore sperimentato dalla donna (“Il corpo porta i segni della sua violazione ... anche quando i lividi, i tagli e le cicatrici sono scomparsi”).

E’ fondamentale che le donne vittime di violenza riescano a riacquistare la loro soggettività, ossia la loro capacità di decidere e di agire. Tale cammino è il percorso dalla morte alla vita: le donne africane, esposte ad abusi e violenze di ogni genere inclusa quella della mutilazione genitale, vivono a partire da una spiritualità di resistenza che permette loro di trasformare la morte in vita e di aprire la strada verso la costruzione di un mondo compassionevole. Le radici di una tale spiritualità dinamica ed energizzante si trovano nella fede che afferma il mistero della vita nel suo racconto della morte e della resurrezione, così legato alla presenza delle donne.

Tale forza proviene dal riconoscersi figlie di Dio, amate, accettate e valorizzate a prescindere dagli abusi subiti.
E’ necessaria però una duplice trasformazione sia delle donne sia degli uomini nel loro rapporto reciproco: è fondamentale intraprendere due cammini diversi di conversione. Gli uomini devono affrontare con urgenza le connessioni esistenti tra il potere, la violenza e la costruzione della loro identità. La figura di Gesù offre un modello di uomo che rifiuta di schierarsi dalla parte del potere patriarcale e che riconfigura il potere in termini di servizio (“Chiunque vorrà essere grande tra di voi, sarà vostro servitore” Mc 10,43; donna accusata di adulterio Gv. 8, 1-11).

E’ importante sottolineare un fatto tanto ovvio quanto dimenticato: la violenza contro le donne non è un affare di sole donne, ma un affare di uomini! Il cristianesimo, quindi, deve chiamare gli uomini ad assumere le loro responsabilità nella costruzione di un mondo in cui la violenza contro le donne diventi impensabile.

A una società che tollera la violenza commessa contro le donne in tutte le sue molteplici forme, il cristianesimo propone un cammino di conversione che permette di riconoscere la violenza contro le donne come peccato, contraria al desiderio di Dio e distruttiva della comunità umana. Le chiese, in quanto composte di uomini e di donne, potrebbero diventare palestre in cui si imparano e si sperimentano nuovi modi di relazionarsi tra i sessi, non più imperniati sul dominio e sulla sottomissione, bensì sul rispetto reciproco e sul riconoscimento dei propri doni.

Prima che le chiese possano avviarsi verso il proprio cammino di trasformazione, devono imparare ad ascoltare. 

Inoltre occorre intraprendere un cammino di conversione in modo che le chiese non siano luoghi che ospitino né legittimino la violenza contro le donne, ossia luoghi in cui le donne non vengano né disprezzate né negate:  compiere questo percorso significa trasformare le stesse strutture ecclesiastiche. Due sono gli elementi in gioco:

1) la struttura gerarchica avvalla una relazionalità in termini di dominio e sottomissione, superiorità ed inferiorità, comando ed ubbidienza;

2) il  ruolo delle donne  all’interno della chiesa: quando le donne sono escluse a priori dal ministero ordinato, quando le donne non possono che occupare il gradino più basso della gerarchia ecclesiastica, quando sono escluse dalla piena partecipazione al potere decisionale, le chiese non fanno altro che dare rappresentazione visiva (simbolica) alla presunta inferiorità della donna.

La trasformazione in una diversa visione ed organizzazione delle chiese appare un percorso arduo e di lunga durata; quali suggerimenti le chiese possono accogliere e realizzare a favore delle donne vittime di violenza?

1. Innanzitutto la questione della violenza contro le donne deve essere presente nella predicazione delle chiese: l’annuncio della parola di Dio è buona notizia; esso deve diventare parola di speranza, di coraggio, di accoglienza per le vittime. Ma la promessa di salvezza (e di protezione) per alcune diventerà per altri parola di giudizio. Bisogna che i/le credenti siano attivamente coinvolti/e nel processo di trasformazione avviato dalla parola vivente;

2. l’evangelo non può prescindere dall’annuncio del perdono, ma è imprescindibile che colui che ha commesso violenza sia ritenuto responsabile per le sue azioni; inoltre il peso del perdono non deve gravare sulla vittima. Il perdono tra due persone non può avvenire senza una ristrutturazione dei rapporti di potere in cui è avvenuta la violenza. Il perdono come dono di Dio può solo avvenire in un contesto di giustizia;

3. le comunità di fede devono non solo opporsi alla violenza in tutte le sue forme, ma devono diventare luoghi in cui le vittime di violenza vengono accolte, dove si impara e si mette in pratica  un nuovo modo di rapportarsi tra donne e uomini;

4. la questione della violenza contro le donne deve influenzare anche la prassi liturgica delle chiese: il più delle volte le liturgie rispecchiano quegli elementi della dottrina cristiana che contribuiscono a creare una cultura di inferiorità della donna. In particolare, le varie liturgie utilizzano un linguaggio esclusivamente maschile per dare nome sia a Dio sia all’umanità. In questo modo si rafforza continuamente la nozione che Dio è maschile e che la chiesa è composta esclusivamente di “fratelli”. Se la liturgia deve guarire dalla violenza, è necessario affrontare subito la violenza dell’esclusione attuata mediante un linguaggio esclusivo: noi donne non possiamo essere sanate se la nostra presenza non viene riconosciuta;
5. la chiesa deve attrezzarsi per offrire cura pastorale alle vittime e ai colpevoli di violenza: bisogna assolutamente imparare ad ascoltare la donna che parla, bisogna essere pronti ad accogliere il suo immenso dolore e le sue legittime paure, bisogna aiutarla ad esprimere la propria rabbia inclusa quella contro Dio.

Il messaggio affidato alle chiese sarà efficace solo se le chiese stesse si mostreranno pronte ad ascoltarlo e a metterlo in pratica: questo significa innanzitutto riconoscere la propria connivenza millenaria con un ordine sociale che tollera la violenza contro le donne. Le chiese devono imparare a formulare il loro messaggio di salvezza e di giudizio in modo da resistere alla violenza contro le donne e operare a loro favore. Le chiese devono predicare la parola di Dio in modo che essa diventi una vera forza di trasformazione nella vita delle vittime e dei responsabili: si chiede alle chiese di prendere sul serio il proprio messaggio di salvezza.   
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